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IL NUOVO GOVERNO. 
v ^ j ^ ^ f l f , ^ * T^< 

Durissimo intervento del capogruppo contro l'esecutivo 
Ma a casa di Michelini si progetta la battaglia di luglio 

Il no di Andreatta 
ma Buttiglione 
prepara la scissione 
Mentre Andreatta svolge una durissima dichiarazione di 
voto contro il governo, proseguono gli incontri che do
vrebbero portare alla nascita della «terza cosa». Il partito 
(o federazione?) dei cattolici, con Ccd, ex pattisti e po
polari dissenzienti, sotto la protezione di Cossiga, si farà 
in autunno. La rottura con la sinistra del Ppi avverrà nel 
congresso di luglio. Buttiglione vuole poter contare sulle 
truppe del partito. Una riunione ieri mattina. - ' •; 

ROSANNA LAMPUGNANI 
m ROMA. Che si spaccano è sicu
ro. Che la destra del Ppi andrà a ri
congiungersi agli altri spezzoni che . 
già sono fuori (i ccd, i liberalde-. 
inceratici di Michelini e Tremonti) 
è certo. Ma tutto questo non avver
rà nel breve periodo: bisognerà 
aspettare il congresso di luglio. LI, . 
con il carisma dell'ufficialità e della 
discussione generale, si consume
rà quella rottura che ormai da mesi ' 
è nelle cose del Partito popolare. 
Un partito nella bufera da quando 
Maitinazzoli ha lasciato il timone, , 
all'indomani del voto di marzo. C'è ' 
chi ancora non gli perdona quella 
scelta, per esempio Lusetti, che la 

, definisce «un gesto criminale, una 
vera e propria diserzione». Tra me
no di un mese arriverà anche la -
prevista grave sconfitta elettorale -
europee e parziali amministrative -
e ciò che ne verrà fuori sarà un par
tito a brandelli, su cui si accaniran
no' alcuni, anche se Rosa' Russo 
Jervolinó'con l'ottimismo della vo
lontà anche ieri npeteva: «faremo 
l'impossibile' s per evitare ! nuove 
scissioni. Il resto sta alla buona vo-

' lontà di tutti». In queste condizioni 
c'è chi non ci scommette troppo 
sulla data di luglio per lo show , 
down. Ma per ora l'intenzione di ;" 
arrivare a luglio è anche di chi sta ' 
lavorando affinchè il partito si spo
sti a destra e alla fine contribuisca 
a far nascere la «terza cosa». Rober
to Formigoni, che questo rinvio ha 
dovuto ingoiarlo, è chiaro in que
sto senso. Ecome stanno le cose lo -
spiega anche Alberto Michelini: . 
«Buttiglione e Formigoni porteran
no fino in fondo la loro battaglia 
congressuale. Non ci saranno trau
mi e scosse. Ciò che vogliamo è v 

costruire un partito nel solco della • 
tradizione dell'unità dei valori cat- • 
tolici, ma che faccia riferimento ad ,-
un'organizzazione visibile». • Cioè ! 
non può essere solo un'operazio
ne di vertice: perchè sia compiuta > 
ci vogliono le truppe del Ppi. 

A luglio la «terza cosa» '• 
Oi questa «prospettiva a medio -

' termine», come l'ha definita Miche-

Berlusconi 

«L'effetto 
serra 
non esiste» 
m ROMA. «È inutile agitarsi troppo, 
perchè un po' di tempo ce l'abbia
mo». Ecco la soluzione dettata dal 
buonsenso berlusconiano ad un 
problema di una corta complessità 
come ['«effetto serra». Il presidente 
del Consiglio ne ha parlato ieri, 
prendendosela con i «toni apoca
littici» dell'ambientalismo italiano, 
a suo dire «appendice nobile ma 
ininfluente della vecchia sinistra». E 
ha citato come autontà scientifica 
un articolo àcWEconomist in cui si 
dice che ci vorranno almeno 2.000 
anni perchè la terra cominci a «in
tiepidirsi». Vivace la reazione degli 
ambientalisti. Il verde Mattioli ha 
manifestato «angosciosa preoccu
pazione»: saranno vanificate le po-
iitiche di risparmio energetico e 
salvaguardia ambientale? Per la 
Lega ambiente quella di Berlusco
ni è una gaffe, uno «scoop da pri
ma pagina». , . , • » - .-

lini, si è parlato ieri mattina proprio 
nello studio dell'ex pattista (un'al
tra riusnione si terrà la settimana 
prossima). C'erano Michelini e 
Formigoni, Casini e Buttiglione. Un 
Buttigliene appena sbarcato dopo 
un viaggio che lo ha portato in Po
lonia per ricevere una laurea ad 
honorem. E appena messo piede 
in Italia ha subito avuto il tempo di 
fare una sonora gaffe. Ha preso 
carta e penna e ha scritto alle 
agenzie di stampa per smentire la 
sua partecipazione a incontri e riu
nioni «di cui non so nulla e ai quali 
viene attribuito chissà quale fonda
mentale valore politico», insomma 
«fantasie senza nessun fondamen
to». Invece l'incontro in via dei Co
ronari c'è stato dawwero e anche 
lui vi ha partecipato. Si sa che è du
rato circa due ore, che il clima era 
disteso e che ha avuto proprio un 
«fondamentale valore politico», da
to-che .si è deciso di non forcare i 

' tempi per la conta dentro il Ppi.'ma 
. di procedere secondo quelli fissati 

dal calendario del partito. «Ma per-
. che bisogna aspettare anche gli 

• starnuti? Perchè devono perdere 
,J anche le europee?», irrompe nel 
^Transatlantico Francesco D'Ono

frio, ministro della Pubblica istru
zione, ma che in questo caso parla 
come uno dei leader dei Ccd che si 
stando da fare per realizzare la 

• «terza cosa». Lui, sempre pondera
to nelle scelte e nelle dichiarazioni, 
questa volta vorrebbe che i suoi ex 

• amici mordessero il freno. Teme, 
. come Formigoni (un altro di colo-
• ro che hanno fretta e che a stento 

hanno dovuto ingoiare la scelta dei 
tempi lunghi) che l'asse De Mita-
Buttiglione possa giocare qualche 

^ brutto scherzo al nascituro partito 
(«forse meglio definirla federazio
ne», chiosa Formigoni). E cosi an
che per questo Formigoni ha butta
to nel piatto della bilancia la sua 
candidatura alla segreteria del Ppi, 
nonostante ci fosse anche quella di 
Buttiglione (con Rosy Bindi che gli 
rammenta: «chi entra in conclave 
papa, ne esce cardinale»). «La mia 
- dice comunque il coordinatore 

lombardo - garantisce che non ci 
saranno mediazioni». La mediazio
ne è quella di cui da tempo si par
la: De Mita presidente e Buttiglione 
segretario del Ppi. Ma in questo ca
so la presenza di De Mita impedi
rebbe agli ex pattisti e ai ccd di 
unirsi ai popolari. Insomma salte
rebbe l'intera operazione, attenta
mente supervisionata da Cossiga. 
Dice uno sprezzante Formigoni: 
«De Mita può fare l'analista, ma per 
qualcosa di più non c'è spazio». 
Ma rompere ora significherebbe 
davvero far la conta. E cosi Giovan
ni Bianchi prova a smussare le si
curezze di Formigoni ricordando
gli che nella sua circoscrizione, 
Lombardia uno. il Ppi ha ottenuto 
l'8,3% contro il 13,1% di Lombardia 
due e il 13,6?6 di Lombardia tre: 
questo dimostra, conclude Bianchi 
«che la posizione filobcrlusconia-
na di Formigoni ha dissanguato il 
partito a destra e non ha catturato 
voti a sinistra». 

I) Ppi ha votato contro 
Intanto la posizione attendista 

ha sortito un effetto: tutti i deputati 
popolari hanno votato contro il go
verno. Anche Gubcrt, Polenta, Ro
tondi, che ieri si dicevano nella 
pattuglia dei dissenzienti capeggia
ta da Buttiglione e Formigoni. Inuti
le esporsi al provvedimento di so
spensione, che ha colpito 1 quattro 
senatori che si sono assentati dal
l'aula al momento del voto. Solo 
Formigoni ha tentato fino all'ulti
mo di far passare la posizióne 
aperturista al governo e non a caso 
di lui si dice che potrebbe abban
donare il partito prima del con
gresso, se Grillo e gif altri tre sena
tori entrassero nell'orbita bcrlusco-
niana. In ogni caso la compattezza 
di voto è seguita a una dichiarazio
ne molto dura svolta dal capogrup
po Beniamino Andreatta. Citando 
un'intervista del ministro Previti ha 
detto: «Questi primi passi verso 
quella che sembra una dittatura 
della maggioranza ci obbligano ad 
un inaspnmento della nostra op
posizione: per ora è legittimo il so
spetto che qualcuno abbia scam
biato l'introduzione di un sistema 
elettorale maggioritario con l'aw-
vio di un nuovo regime». Andretta 
ha denunciato «l'imbarbarimento 
del dialogo che ha attinto le sue 
espressioni dal tifo sportivo ed è 
segnato da misure di aggressività e 
di insofferenza che contrastano 
con la nostra mitezza». Infine ha ri
cordato a Berlusconi l'apprensione 
suscitata dal suo governo nell'opi
nione pubblica intemazionale. 

Fini dopo II suo Intervento M Sambucetti/Ap 

Strappo a metà di Finì 
« L'antifascismo fu essenziale ma e morto » 

Fini si riconosce nella democrazia come sistema e contro 
il totalitarismo. Nel suo discorso alla Camera ammette che 
l'antifascismo è stato storicamente essenziale per il ritor
no della democrazia. Ma non è un valore in sé: come 
ideologia, è servito ai comunisti. Berlusconi apprezza 
questo pronunciamento e invita a non attaccare più il suo 
governo per la presenza di An. Critiche dal Pds,e da Rosy 
Bihdi; i'repubblicani chiedono a Fini di sciogliere il Msi... 

FABIO 
• ROMA «Questa destra non ha 
nulla a che vedere con il fascismo 
stonco». Gianfranco Fini annuncia 
il suo definitivo approdo sulla 
sponda della democrazia. Lo fa, 
nell'aula di Montecitorio, nel gior
no in cui assume la pienezza dei 
poteri il governo che include per la 
prima volta nelle sue file esponenti 
della sua formazione politica. Il 
leader di Alleanza nazionale di
chiara di accettare la democrazia 
«non solo come metodo, ma come 
sistema di valori, se i valon sono 
quelli della libertà, del pluralismo e 
della tolleranza». SI alla democra
zia, no al totalitarismo, «ripudiato 
per sempre». A questo punto. Fini 
compie un esercizio di equilibri
smo. L'antifascismo? «Non è un va
lore in sé, ha avuto ragione di esi
stere fino a quando esisteva il fasci
smo». E però deve ammettere: 
«L'antifascismo è stato il momento 
storicamente essenziale ' perchè 
tornassero in Italia i valori della de-

INWINKL 
mocrazia». Ma, subito, ridimensio
na la concessione cui si è costretto. 
«Il tentativo di promuovere l'antifa
scismo a valore - rileva - è il tenta
tivo della sinistra, è il tentativo di 
Togliatti, che parlava di ideologia 
dell'antifascismo». Insomma, una 
«carta di legittimazione» per i co
munisti nel mondo diviso in bloc
chi. Ma oggi, ammonisce il segreta
rio missino, la dicotomia tra fasci
smo e antifascismo va superata: e 
si fa forte, in proposito, di una cita
zione di Norberto Bobbio. < 

«Una svolta storica» 
È. dunque, «una vera e propna 

svolta storica» quella che Fini evo
ca ai «molti che non vogliono vede
re la realtà». Anche se ci tiene a 
precisare che non si sente sottopo
sto ad un esame di democrazia e 
ricorda che «la legittimità di Allean
za nazionale viene prima di tutto 
dai cinque milioni e mezzo d: voti 
ncevuti». « . ti •. 

Il primo e più esplicito consenso 

alla sortita del leader di Alleanza 
nazionale viene dallo stesso Berlu
sconi. «Un intervento chiarificatore 
- commenta il presidente del Con
siglio-che ha fatto giustizia di tan
te accuse infondate, fotografando i 
valori e i principi ai quali An si ispi
ra e che hanno determinato il co
spicuo numero di voti ottenuti da
gli italiani». Eiinsiste a-dire che il 
suo governo non può essere cnti-
cato per la partecipazione deimi-
nistn di An. «Questo - aggiunge - ' 
vale all'interno, ma vale soprattutto 
per la distorsione che si è fatta al
l'estero». Concetti che il Cavaliere 
ribadirà con decisione nel corso 
della replica in aula, alla fine del , 
dibattito. Una replica caratterizzata 
proprio da questo sforzo di piena 
legittimazione dell'alleato. . ; 

«Fini non è fascista» 
Arriva di rincalzo un altro espo

nente di spicco di Forza Italia. Ce
sare Previti. Per il ministro della Di
fesa «il fascismo non è più questio
ne ideologica». «Le polemiche -
osserva - non finiscono perchè 
uno lo decide Ma credo che quel
lo che ha detto Fini sia giusto e ve
ro». Di più. «Certamente - assicura 
Previti - Fini non è fascista. Allean
za nazionale è lontanissima dal-
l'esserlo... e poi attendiamo alla 
prova dei fatti». - , <*--*- .- . 

Tutti d'accordo, allora' No. c'è 
Rosy Bindi. come sempre combat
tiva. «L'antifascismo- premette su
bito - non è un valore della sini

stra, ma dell'intero popolo italia
no». E sottolinea che il discorso del 
leader missino «non condanna il 
fascismo e nfiuta di riconoscere 
che la democrazia italiana non è 
definibile, non è interpretabile sen
za affermare la costante dell'antifa
scismo». Ricorda ancora, l'espo-
nentc-der Popolari, che «non a ca
so Giuseppe Dossetti ci ha solleci
tati a vigilare contemporaneamen
te sul versante dell'attenuazione 
del valore della Resistenza e su 
quello di un rocambolesco muta
mento della Costituzione». 

Per parte sua, la Voce repubblica
na definisce «nspettabili ed impe
gnative» le dichiarazioni di Fini. Ma 
«non è ancora esplicito,, potrebbe 
diventarlo solo a condizione che il 
Msi venga sciolto. Sulla linea trac
ciata da Fini, se si è aperto con 
questo intervento sulla fiducia al 
governo un processo seno all'ere
dità del suo movimento politico, 
un tale passo appare inevitabile». 
Vivo allarme viene invece da un 
documento dell'Anpi per la «pre
senza integrante e significativa nel
la compagine di governo di uomini 
con matrice politica e culturale fa
scista». L'associazione dei partigia
ni «in presenza dei mutamenti in
tervenuti e del nuovo corso politi
co, afferma che ogni possibile svi
luppo del nostro paese deve fon
darsi sul consolidamento e l'am
pliamento degli • - spazi di 
democrazia e sulle garanzie demo
cratiche». 

Il presidente della Cei: la Costituzione antifascista non si tocca 

Ruini: «Nessuna apertura di credito» 
ALCESTE SANTINI 

m CI1TÀ DEL VATICANO 11 presi
dente della Cei, card. Camillo Rui
ni, da noi sollecitato a chiarire, nel
la conferenza stampa di icn, se la 
Chiesa avesse fatto un'apertura di 
credito al nuovo governo come il 
presidente Berlusconi aveva fatto 
intendere nella sua replica al Sena
to tanto da ringraziare i vescovi, ha " 
risposto: «Tutti hanno potuto leg
gere la mia prolusione ai lavon del
l'assemblea dei vescovi e, voluta
mente, non c'è stato da parte mia,. 
né a nome della Cei, un giudizio 
sul governo. Ritengo, perciò, che 
mons. Agostino, vice presidente 
della Cei, abbia espresso bene, 
con una frase un pò immaginosa 
ma precisa nella sostanza, quello 
che è il nostro atteggiamento: la 
Chiosa non dà al governo nessuna 
cambiale, né in bianco, né esigibi
le». 

11 card. Ruini ha, inoltre, precisa
to, rispondendo ad un'altra do
manda, di «non aver ncevuto alcun 

invito ad incontrare il presidente 
Berlusconi» e se lo riceverà - ha ag
giunto • «l'incontrerò come ho in
contrato gli altri presidenti del con
siglio». Cosi si è sottratto ad altre 
domande politico-sportive - se fos
se diventato magari tifoso del Mi-
lan - rispondendo che «la mia 
squadra è il Bologna da quando 
avevo nove anni». 

Invitato a chiarire se dall'assem
blea dei vescovi fossero affiorate 
preoccupazioni per le minacce al
ia democrazia attraverso la modifi
ca di alcuni principi fondanti della 
nostra Costituzione, il card. Ruini 
ha detto: «La democrazia ha mes
so, ormai, salde radici nel popolo 
italiano per cui non sarebbe facile 
a nessuno, se mai lo volesse, ma
nomettere i nostri diritti costituzio
nali». Ed ha aggiunto: «Il mio giudi
zio è che questi diritti costituziona
li, che sono nella prima parte della 
Costituzione, sono cosi saldamen
te accettati che anche se qualcuno 
avesse la volontà di modificarli, di 

toglierli, di manometterli, questo 
non sarebbe concretamente possi
bile, lo penso che su questa parte 
della Costituzione c'è un consenso 
profondo nel Paese e chi volesse 
cambiarla farebbe un'azione inef
ficace e che si ritorcerebbe con
tro'. A sollevare questo delicato 
problema in assemblea è stato il 
vescovo di Arezzo-Cortona-Sanse-
polcro, mons. Giovanni D'Ascenzi, ' 
il quale, ricordando il cinquante
nario della liberazione ed il ruolo 
svolto dai cattolici contro il fasci
smo, ha affermato che la Chiesa 
deve sentirsi «impegnata in questo 
momento a tutelare le liberttà civili 
e a vivere la democrazia come par
tecipazione e ad essere di stimolo 
ai giovani a impegnarwsi concreta
mente avendo come orizzonte la 
comunità europea e il dialogo con 
il mondo». 

Nell'indicare, poi, le ragioni del
la crisi dell'unità politica dei catto
lici e di una certa frammentazione 
rispetto alle sue espressioni orga
nizzative, icn la De ed oggi il Ppi, il 
card Ruini ha osservato che «da 

molto tempo è venuta meno una 
consonanza culturale cattolica con 
le conseguenze che sono sotto gli 
occhi di tutti». Il card. Rumi, che nel 
passato si era tanto battuto per so
stenere il rinnovamento della De e 
la nascita del Ppi, ieri ha detto, per 
la prima volta in senso autocntico, ' 
che «il vero problema su cui biso
gna lavorare - e Giovanni Paolo II . 
lo ha posto al centro dell'evange
lizzazione - è quello di ricostruire 
un'unità culturale di fondo che s è 
indebolita». Ha riconosciuto che si •" 
è passati da «una cultura cattolica 
uniforme, forse eccessiva, di cin
quantanni fa, ad una reazione vio
lenta, anch'essa eccessiva, per cui 
comincia adesso un lungo lavoro 
di ricostruzione, in forme nuove, di 
una consonanza di fondo su una 
visione antropologica cristiana» 

Il popolo italiano - ha poi nleva-
to - mostra verso la Chiesa stima 
tanto che le previsioni dell'8 per 
mille per il 1994 danno 680 miliar
di alla Chiesa cattolica (586 nel 
1993). 

E l'anno del Milan di Rocco, 
del Napoli dì Juliano, 

della nazionale di Valcareggi 
che vince gli europei. 

Campionato di calcio 1967/68: 
lunedì 23 maggio l'album completo. 

1961-1986:25 anni di figurine Panini con l'Unità. 
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